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In un incontro a Roma 

Concrete proposte 
per il Centro 

di cinematografia 
Ciò che gli allievi dal Csn-

tro sperimentale di cinamato-
grafia avevano richiesto e ohe 
anche nqi avevamo auspica­
to, è avvenuto. Giorni or so­
no contravvenendo a una 
prassi troppo in uso in Ita­
lia, secondo cui le linee e-rien-
tatricl degli istituti cultura­
li pubblici vengono elabora­
te e concordate in camera 
charitatis tra 1 partiti di 
governo, i commissari del 
Centro hanno promosso un 
confronto che aveva per te­
ma l'avveniro di quella che 
fino a qualohe tempo fa era 
considerata una tra le più 
prestigiose scuole cinemato­
grafiche del mondo. 

Attorno a un lunso tavolo 
si sono riuniti le rappresen­
tanze degli studenti e del 
personale del Centro, delle 
commissioni culturali del 
partito democristiano, socia­
lista, comunista, repubblica­
no. socialdemocratico e libe­
rale, dei critici cinematogra­
fici e dei giornalisti cine­
matografici, dei lavoratori 
dello spettacolo, degli autori. 
del Consiglio Nazionale delle 
ricerche, della associazione 
produttori, dell'Ente Gestio­
ne cinema e dell'italeserctei, 
nonché alcuni ex insognanti 
del CSC e docenti universita­
ri di storia del cinema e di 
sociologia delle comunicazio­
ni di massa. 

Concisi e concreti, gli inter­
venti hanno dispiegato un 
ventaglio di proposte e di 
Ipotesi confluite in due ten­
denze dominanti: una che, 
nella sostarla, mira alla ri­
costituzione di un Centro di 
formazione professionale che 
assicuri all'industria cinema­
tografica quadri tecnici e ar­
tistici; e un'altra che sostie­
ne la necessita di un rinnova­
mento radicale, non perden­
do di vista le nuove esigen­
ze affiorate In una società 
che si evolve. 

A sostenere la prima tesi 
sono stati 1 portavoce dei 
partiti socialdemocratico, re­
pubblicano. liberale e dei 
produttori e dei giornalisti 
cinematografici, mentre i 
rappresentanti delle altre 
forze politiche, sociali e cul­
turali. pur non senza mo­
menti di differenziazione, 
hanno trovato numerosi pun­
ti di convergenza. In breve, 
è emersa la prefigurazione 
di un Centro che anzitutto 
sia collegato al gruppo ci­
nematografico pubblico (par­
ticolarmente all'Istituto Lu­
ce), alle Regioni, agli Enti 
locali, alla scuola, alle uni­
versità, al movimento sinda­
cale, a una RAI-TV riforma-

La scomparsa 
del musicista 
Frank Martin 
H noto compositore svizzero 

Frank Martin è morto nella 
notte tra giovedì e venerdì a 
Naarden, il villaggio olandese 
nel quale risiedeva dal 194ò. 

Nato il 15 settembre 1890 a 
Ginevra, dove segui gli stuii 
classici e musicali, Frank 
Martin si fece notare poco più 
che ventenne, nel 1901, con i 
Trois poèmes palens nei quali 
già si annidava quella fre­
schezza popolareggiante ohe, 
anche in seguito, punteggiò 
la sua musica. L'elemento po­
polare costituì nella vicenda 
artistica di Frank Martin 11 
corrispettivo di quel tanto d; 
estrosa improvvisazione che 
pure caratterizzò non soltanto 
certe sue composizioni, ma 
proprio un suo atteggiameiro 
nei confronti della mus:ca. 
Tant'è, dopo essersi perfez.o-
nato per lunghi anni a Zuri­
go, a Roma e a Parigi tra il 
1918 e il 1926, Frank Mar^n 
Insegnò a Ginevra dal 1933 
una materia che particolar­
mente gli stava a cuore: ««Im­
provvisazione e teoria ritmi­
ca ». Tenne poi anche la cat­
tedra di musica da camera e 
infine quella di armonia e 
composizione Laureato hovy-
ris causa dalle Università dì 
Losanna e di Ginevra, svolse 
una apprezzata attività didat­
tica anche In Olanda e in Ger­
mania. Attratto dal tea»rD, 
compose opere e musiche di 
scena, giungendo ad una feli­
ce traguardo nel 1956 con la 
opera La Tempesta da Sha­
kespeare. Un vasto successo 
internazionale aveva avuto 
nel 1942 con l'oratorio dram­
matico Le viti herbe (II vino 
drogato), rievocante il roman­
zo di Tristano e Isotta. 

Autore fecondissimo di mu­
sica di ogni genere, attratto 
Inizialmente dalla scuola 
francese (Paure e Ravel. so­
prattutto) Frank Martin non 
disdegnò né il jazz né le espe­
rienze del nuovo lingua*;-.o 
musicale e della tecnica do­
decafonica. Una brillante af­
fermazione ebbe con la Pic­
cola sinfonia concertante 
(1945-*46), eseguita con sac­
cesso in tutto il mondo. 

H suo Secondo concerto oer 
pianoforte e orchestra, inter­
pretato da Paul Badura Skoda 
era in programma a Rom* 
per il 9 marzo 1975, nel primo 
del due concerti che doveva 
dirigere 11 maestro Joseph 
Kripa, anche lui recentemente 
scomparso. Frank Martin ebbe 
per l'onestà e la cordialità 
della sua musica, la stima del 
pubblico e anche quella d<;i 
critici più severi. Massimo Mi­
la ce Io tramanda, nelle Cro­
nache musicali quale musci­
ata aggiornato e curioso di o-
gni esperienza, lontano dajli 
sbandamenti di un Honegger 
O di un Milhaud, e come un 
vero signore, un gentleman 
del'.a musica. 

e. v. 

ta. alle cosiddette « nuove 
committente » e pertanto Ispi­
rato non solo a una conce­
zione del cinema che non si 
esaurita nella produzione 
di film d'arte o a caratte­
re spettacolare ma che sia 
collegato a una lotta tesa a 
far si che siano privilegiate, 
da parto dello Stato, le esi­
genze sociali e critico-cono-
soltlve. I suggerimenti sono 
stati numerosi, e a renderne 
conto occorrerebbe una intle. 
ra pagina di giornale; il che 
dimostra con quanta serietà 
molti fra i convenuti aves* 
soro studiato i problemi da 
di batto io e quale Importanza 
si annotta alla rinascita del 
Centro soorlmeitale. 

Riassumendo a grandi trat­
ti, è stata Invocata una ri* 
fondazione che, senza rinun­
ciare a una vera e propria 
attività didattica rinverdita 
nelle metodologie, permetta 
al Centro di rompere l'Isola­
mento in cui è vissuto e di 
divenire un servizio e uno 
strumento di promozione e 
di intervento in campi Ine­
splorati: si è insistito, a più 
voci, sulla necessita che sia 
potenziata la Cineteca nazio­
nale, arricchito il suo patri­
monio e favorita la circola­
zione del film d'archivio; si 
è caldeggiata la ripresa di 
un'attività editoriale che age­
voli gli studi cinematogra­
fici, e l'istituzione di sezio­
ni dedicate alla sociologia 
delle comunicazioni di mas­
sa, all'economia cinematogra­
fica, alla storiografia e ai 
rapporti fra pubblico e film; 
lamentata l'assenza di fonti 
di documentazione, al Cen­
tro è stato chiesto di colma­
re questa lacuna cosi come 
e stato chiesto di organizza­
re seminari e brevi corsi di 
addestramento all'uso dei 
mezzi audiovisivi per inse­
gnanti, operatori culturali. 
organizzatori sindacali, do­
centi universitari, da com­
piersi a Roma e in sedi de-
cent"ate, In stretta collabo­
razione con organismi vari. 
Si è anche parlato di saggi 
finali da trasformare in film 
co-flnanzlati dalle società ci­
nematografiche pubbliche e 
destinati alla circolazione at­
traverso le più disparate ca­
nalizzazioni, a cominciare 
dalle possibilità offerte dal 
circuito programmato dal-
l'Italesercizi. Si è parlato so­
prattutto di sperimentazione 
aperta non solo agli allievi 
del Centro, ma anche a ci­
neasti professionisti e sono 
stati delineati orizzonti che 
non hanno limiti, fornendo 
essi occasione di verifica nel­
la sfera del critofilm, dell'in­
dagine scientifica e sociolo­
gica, della cinematografia a 
impronta saggistica e storlo-
grafica, per non dire dei 
tracciati avuti in eredità da 
alcuni teorici degli anni Ven­
ti e Trenta, che attendono 
ancora di essere approfon­
diti e tradotti in pratica. 

Dai più stimolanti suggeri­
menti (noi ne abbiamo men­
zionati solamente alcuni a 
titolo esemplificativo e sen­
za aver avuto la pretesa di 
darne un riepilogo che ri­
specchiasse l'ampiezza delle 
suggestioni registrate) si 
estrae una indicazione ine­
quivocabile: che il Centro spe­
rimentale sia dotato di un 
sostegno finanziario propor­
zionale ai compiti che si de­
sidera affidargli, e che In­
tanto Io si rianimi e lo si 
faccia uscire dall'attuale cri­
si, correlandolo all'Istituto 
Luce, nella prospettiva del 
consolidamento di questa 
branca del gruppo cinema­
tografico pubblico chiamata 
ad assolvere funzioni omo­
logabili a quelle del CSC. 

In sostanza, non ci si di­
scosta da un indirizzo che, 
a proposito del Centro e del­
l'Istituto Luce, i comunisti, 
1 sindacati e gli autori cine­
matografici hanno sempre 
p°rs2guito. scontrandosi con­
tro la tenace e sorda oppo­
sizione di alcuni gruppi de­
mocristiani interessati a la­
sciare l'esclusiva libertà di 
manovra alla RAI-TV. al 
monopolio governativo del­
la televisione e alla ini­
ziativa privata. Tanto più 
attuale è apparso il sondag­
gio delle opinioni svoltosi in 
questa settimana, quanto più 
si profilano disegni che han­
no per obiettivo la liquida­
zione dell'Istituto Luce, co­
me più volte abbiamo de­
nunciato su queste colonne. 
Mentre al Centro sperimen­
tale ci si sforza di giungere 
a una piattaforma program­
matica innovatrice, di strano 
c'è che l'Ente Gestione cine­
ma continua a brillare per 
una volontaria inerzia e al 
Luce si pensa soltanto a pro­
muovere qualche capo uffi­
cio a caposervizio e si ven­
tila il passaggio della Cine­
teca (in cui sono conservati 
preziosi documenti della vita 
nazionale e che meriterebbe 
di essere rinsanguata) alle 
dipendenze del settore pro­
duttivo, con il pericolo di 
precludere l'accesso di qual­
siasi cittadino o Impresa a 
preziosi materiali documen­
taristici. 
'conclusosi l'incontro di 

mercoledì scorso con l'impe­
gno che sarà al più presto 
insediata una commissione 
largamente rappresentativa 
par formulare una carta ri­
formatrice, permane in noi 
la certezza che I nodi politi­
ci da sciogliere, per il futuro 
del Centro sperimentale, non 
sono separabili da una mo­
difica degli orientamenti im­
posti alle partecipazioni sta­
tali nella cinematografia. 
Per que3to verso un contri­
buto sicuramente proverrà 
da un convegno indetto dal­
la Commissione culturale e 
dalla Sezione cinema del 
PCI per 11 13 e il 14 dicembre. 

m. ar. 

Paolo Villaggio sul « set » 

Le catastrofi 
di Fantozzi 

sullo schermo 
Si sta girando a Roma, con la regia di Sale©, 
un film ispirato al popolare personaggio 

In un completo «spinato» 
di lana spessa tre dita che 
farebbe sudare un eschimese 
fuori dall'igloo, con la chio­
ma Impomatata sulla quale 
spunta un ciuffo rigido, l'or­
mai celebre Fantozzi si muo­
ve sul set con espressione al­
lucinata: è Paolo Villaggio 
che dà vita al suo fortunato 
personaggio e annaspa tra 
coriandoli e stelle filanti du­
rante uno squallido veglione 
aziendale. 

Mentre uno degli incubi 
più tipici di questo forsenna­
to travet prende forma con 
esasperazione sempre più ac­
centuata, dietro la macchina 
da presa c'è Luciano Salce, 
divertito regista di questo 
Fantozzi cinematografico for­
giato con estro dallo stesso 
Villaggio in collaborazione 
con gli sceneggiatori Benve­
nuti e De Bernardi. Dopo il 
clamoroso successo editoriale 
del Secondo, tragico libro di 
Fantozzi, ecco dunque pun­
tuale, la verifica del grande 
schermo. 

« La misura cinematografi­
ca ci ha imposto — sostiene 
Villaggio — una dimensione 
apertamente surreale. Fan-
tozzi sarà cosi molto più sl­
mile ai personaggi di certi di­
segni animati americani che 
a quelli della cosiddetta com­
media all'italiana: l'indole 
sprovveduta, quell'immunità 
fisica e spirituale che deriva 
dalla sua congenita inconsa­
pevolezza, fanno pensare al 
gatto Silvestro. Tuttavia, ho 
sempre il timore di tradire 
l'aspettativa del lettore... ». 

«Dicevamo, dunque — pro­
segue l'attore — che Fantoz­
zi è indistruttibile. Lo è dav­
vero: basti pensare che sta­
volta gli scodellano persino 
una "cucina economica" sul 
tetto dell'utilitaria che si ap­
piattisce al suolo. Roba da 
farsi disintegrare! E invece 
no, lui è sempre lì, illeso, 
con la sua faccia da scemot-
to. In un labirinto di vessa­
zioni. Fantozzi insegue con 
incredibile determinazione le 
sue goffe aspirazioni, procac­
ciandosi fatalmente situazio­
ni di disagio e, spesso, vere 
e proprie catastrofi. Ma lui 
è un inguaribile velleitario, 
accetta con quell'amaro sor­
riso sulle labbra ogni sorta 
di disastro, e risorge sem­
pre con la speranza del do­
mani. Forse un giorno riu­
scirà a far carriera, ma la 
sua vita sarà sempre un 
calvario. Il suo inferno è la 

Morto l'attore 
Nino Formicola 

LONDRA. 22 
E' morto mercoledì sera a 

Londra, in seguito alle com­
plicazioni di un enfisema 
polmonare. Nino Formicola, 
popolare attore napoletano 
che, tra gli altri, aveva por­
tato sulla scena il personag­
gio di Nonno Antonio in Sa­
bato, domenica, lunedì di 
Eduardo De Filippo. -

Da tempo sofferente. For­
micola era giunto a Londra 
un mese fa; ricoverato nella 
Harley Street Clinic, con ogni 
possibile assistenza, per in­
teressamento dello stesso 
Eduardo, al quale era molto 
caro. Formicola era stato 
sottoposto a intervento chi­
rurgico per la sostituzione 
della valvola mitrale. Negli 
ultimi giorni sembrava In net­
to miglioramento, quando so­
no sopravvenute improvvisa­
mente le complicazioni. 

Gli attori della compagnia 
inglese che rappresenta al 
Queen's Theatre Sabato, do­
menica e lunedì (Laurence 
Olivier aveva interpretato 
nella precedente stagione Io 
stesso ruolo di Formicola) a-
vevano fatto più volte visita 
all'attore napoletano. La sal­
ma sarà traalata a Napoli 
mercoledì o giovedì della set­
timana proMlma. 

civiltà del consumi (a pro­
posito, avete notato che, nel 
grandi magazzini, le cose in­
dispensabili sono sempre fuo­
ri portata mentre quelle inu­
tili non fanno che piazzarte­
le «sotto gli occhi?). Infatti, 
la sua tragedia è totale e 
permanente: sul posto di la­
voro, in famiglia, persino al 
momento delle tanto sospi­
rate ferie (l'epico rituale del­
la villeggiatura si smorza 
nella trappola autostradale 
ove il tapino è capace di re­
stare per giorni interi). Stoi­
co, sopravvive alle umiliazio­
ni, allo stress, alle spiagge 
inquinate, alla vita stessa». 

Forse, l'unico colpo morta­
le potrebbe essere la presa 
di coscienza— 

« All'epilogo del film — 
continua Paolo Villaggio — 
Fantozzi la sfiora pericolosa­
mente: un suo collega d'uf­
ficio, comunista, gli apre gli 
occhi per un attimo. Il no­
stro protagonista percepisce 
un sentimento di rivolta in­
definito e la prima cosa che 
gli passa per la mente è ti­
rare una sassata contro l'edi­
ficio che ospita la "megaait-
ta" ove è impiegato. Per non 
smentirsi, una volta di più, 
va a cogliere proprio la fi­
nestra del massimo dirigente 
dell'azienda, il "direttore ga­
lattico". Costui lo manda a 
chiamare e per il terrorizza­
to Fantozzi è come andare al 
patibolo: già immagina le 
peggiori sevizie, magari su 
quelle famose poltrone di 
pelle umana. Macché! Il boss 
lo invita a spartire con lui un 
tozzo di pane, in una mode­
sta stanzetta imbiancata di 
fresco. A quel punto, Fantoz­
zi rimane di stucco, mentre il 
direttore gli spiega che non 
bisogna dar retta ai pettego­
lezzi dei "sovversivi", perché 
lui è un uomo come gli altri, 
si professa "medio radicale" 
ed è decisamente un demo­
cratico. un progressista (in­
vece di dire "morti di fame" 
ha scelto il più opportuno 
"classe meno abbiente", op­
pure a "padrone" preferisce 
senz'altro "datore di lavoro"). 
Anzi, per dirla tutta, il "da­
tore di lavoro" non aspetta 
altro che tutti gli uomini di 
buona volontà si uniscano in 
un abbraccio universale. Ci 
volessero anche mille anni, 
lui può attendere». 

«E il povero Fantozzi — 
aggiunge Villaggio — imba­
razzato come sempre, chiede 
al direttore se nel suo gran­
de acquario non manca, per 
caso, una triglia. A risposta 
affermativa, l'impiegato si 
tuffa... ». 

Il simpatico attore non na­
sconde che questa esperien­
za potrebbe avere un segui­
to, e già si trastulla con i 
titoli (dall'ovvio Secondo, tra­
gico film di Fantozzi è arri­
vato persino a Fantozzi e le 
amazzoni o, addirittura, a 
Fantozzi contro i lupi), e Con 
questo voglio dire — tiene a 
precisare Villaggio — che, se­
condo me, Fantozzi non è 
una macchietta occasionale, 
ma una vera e propria ma­
schera ». 

In un primo tempo, per da­
re un volto alle figure che 
ruotano attorno a Fantozzi, 
Villaggio, Salce. Benvenuti e 
De Bernardi avevano pensa­
to a nomi d'un certo rilievo. 
A conti fatti, però, ha pre­
valso l'opinione che facce 
troppo note avrebbero potu­
to alterare I caratteri dei per­
sonaggi. Accanto airinterpre-
te-mattatore ci saranno quin­
di Anna Maxfamauro, Liù Bo-
sisio, Gigi Reder e un giova­
notto che si chiama sempli­
cemente Plinio (abilmente 
travestito, sarà Mariangela. 
la figlia quasi extraterrestre 
di Fantozzi). 

David Grioco 
Nella foto: Paolo Villaggio 

in una scena del film Ispi­
rato al popolare personaggio 
di FantOMl. 

Il programma della stagione 

De Lullo-Valli: 
nuovo impegno 

pirandelliano 
La Compagnia presenterà «Tutto per bene» alternandolo 
con «Il malato immaginario» di Molière già dato a Spoleto 

Romolo Valli, a poche ore 
dal suo rientro da Parma. 
dove ha preso parto al film 
Novecento che Bernardo Ber­
tolucci sta girando nel dintor­
ni della città emiliana, si è 
Incontrato con 1 giornalisti 
per Illustrare l'attività della 
sua Compagnia; la compagnia 
di prosa Romolo Valli. L'at­
tore ne ò animatore oltre 
ohe direttore artistico Insie­
me con Giorgio De Lullo, Il 
regista stabile della « Compa­
gnia del giovani » di cui que­
sta presentata da Valli, è 
l'erede legittima. 

In cartellone due spettaco­
li: // malato immaginario di 
Molière, già presentato que­
sta estate al Festival di Spo­
leto, e Tutto per bene di Pi­
randello. Se per il primo si 
tratta di un rlalleatlmento, 
nel senso che alcuni attori so­
no stati cambiati (Alfredo 
Bianchini sostituisco Franco 
Parenti, aianrlco Tondlnelll 
prende il posto di Emilio Bo-
micci), per il secondo slamo 
ad una nuova proposta, la se­
sta In dieci anni, di un testo 
del grande drammaturgo ita­
liano, 

« Noi vogliamo restare fe­
deli a determinati indirizzi 
ohe abbiamo deciso tanto tem­
po fa - ha detto Valli - Il 
nostro lavoro si è ispirato a 
criteri che qualificassero le 
nostre Intenzioni e sempre ab­
biamo cercato di far coinci­
dere le nostre scelte culturali 
con l'esigenza di fare spetta­
colo. E in questo ambito va 
visto il discorso pirandellia­
no ohe abbiamo portato 
avanti ». 

Valli si è poi soifermato 
sulle difficoltà che una com­
pagnia privata troverebbe og-
gì nel mettere in scena una 
commedia: niente o quasi 
niente credito, aumento verti­
ginoso del costi, soprattutto 
del trasporti, difficoltosi e 
complicati « rientri ». Questi 
i « mali » ohe i nuovi giova­
ni — l'età media, grazie alla 
presenza della piccola Anto­
nella Baldini, è di trent'an-
ni — vogliono affrontare, in­
tenzionati a dare una conti­
nuità ad una compagnia ohe, 
come ha ricordato valli, ha 
avuto un suo significato nella 
storia del teatro italiano. 

Valli ha anche annunciato 
Il proposito di ricostituire. 
alla fine del '75, la « vecchia » 
compagnia per ripresentare 

?rlma In Italia, poi a New 
ork, in occasione del bicen­

tenario dell'indipendenza a-
mericana, le cui celebrazioni 
prevedono anche un festival 
mondiale del teatro al quale 
la compagnia è stata invita­
ta, tre spettacoli pirandellia­
ni. scelti tra i sei allestiti in 
questo decennio. Dall'America 
la Compagnia vorrebbe par-
t.ire per un giro in altri paesi 
e tornare in URSS dove por­
tò nel 1966, con successo. Sei 
personaggi in cerca d'autore. 

prima di lasciare la parola 
a De Lullo. Valli ha illustra­
to il giro della Compagnia, 
che ha un programma bien­
nale. Per quest'anno sono 
esclusi Milano e il Mezzogior­

no, che verranno toccati nel­
la prossima stagiono. L'esordio 
avrà luogo 11 4 dicembre, con 
li malato immaginario, al 
Valle di Roma, dove lo spot» 
tacolo rimarrà fino al fl gen­
naio, Quindi, dal 7 al 38 gen-
nato la compagnia sarà alla 
Pergola di Firenze, dove an« 
dranno In scena sia // malato 
sia Tutto per bene; dal 38 
gennaio al 13 marzo di nuo­
vo a Roma, all'Eliseo, con II 
lavoro pirandelliano, Poi, 
sempre con Pirandello, 11 
gruppo toccherà Genova e 
Bologna. Infine, dal 0 al 30 
aprile, // malato immaginario 
verrà dato a Modena, Parma, 
Torino o Reggio Emilia, dove 
sarà probabile un'ultima re­
cita addirittura 11 Primo Mag­
gio. in Emilia, la Compagnia 
sarà ospite dell'ATER, verso la 

auale Valli ha avuto parole 
1 grande elogio, per la po­

litica svolta In favore del pub­
blico. 

Quanto alla regia di Tutto 
per bone. Giorgio De Lullo 
ha tenuto a sottolineare ohe 
egli intendo essero, come 
sempre, rispettoso del Piran­
dello scrittore, e meno delle 
«didascalie» che Pirandello 
Indica nello sue opere tea' 
trall, « Il testo — ha aggiun­
to De Lullo — ha scene an­
che troppo belle per attori 
che vogliono, come si dice In 
gergo, darci dentro. Noi cer­
cheremo di trarre l'essenzia­
le, di commuovere, ma con 
mezzi onesti, e nel tempo 
stesso di rendere la spocchia 
di quel mondo borghese che 
è descritto da Pirandello ». 

Oltre agli attori già citati 
fanno parte della compagnia: 
Mauro Avogadro. Anita Bar-
toluccl, Mino Belici, Gianna 
Glaohettl, Isabella Guidoni. 
Antonio Meschini e Gabriele 
Tozzi. 

m. ac, 

In anteprima 
a Domodossola 

« 40 giorni 
di libertà » 

DOMODOSSOLA, 22 
Il telefilm di Leandro Ca­

stellani sulla Repubblica par­
tigiana dell'Ossola. Quaranta 
giorni di libertà, sarà proiet­
tato in anteprima domani, sa­
bato, alle ore 14,30. nel Ci­
nema Corso di Domodossola. 
La pellicola, che rievoca il 
periodo in cui nell'Ossola si 
costituì una delle più eroiche 
e significative repubbliche 
partigiane, è stata quasi in­
teramente girata in queste 
zone l'estate scorsa con la 
collaborazione, tra l'altro, di 
alcuni protagonisti di quella 
gloriosa esperienza del 1944. 
La prima delle tre puntate 
in cui è suddiviso lo sceneg­
giato sarà trasmessa alla TV 
martedì 26 novembre 

nuova rivista 
internazionale 

mensile — esce In 26 lingue — si diffonde In 142 paesi 

le vie del socialismo 
documentazione-rassegna delle principali riviste 

del partiti comunisti e operai e dei movimenti di liberazione 

nel n. 10, ottobre 1974, leggete: 
EUROPA 
— Vittoria di popolo In Portogallo (Avante!) 
—• I comunisti per una maggioranza laburista In Gran 

Bretagna (Marxism today) 
— Premesse per una cooperazione economica a li­

vello europeo [Me-i-mo) 
— Un'Europa senza anacronismi [Cahiers marxistes) 
•—» Cipro e la Nato (Tempa nouveaux) 
— I venticinque anni della Repubblica democratica 

tedesca (di E. Honecker) 
— Cultura, intellettuali e classe operaia in Francia 

(di L Baillot) 
AMERICA LATINA 
— Discorso di Fìdel Castro contro l'ingerenza degli 

Usa in Venezuela IGranma) 
— Uruguay: la* - rosea • malefica (France nouvellej 
— Ritratto d| Llber Seregni [Latìnskaja Amerlka); 

dichiarazione del Peti. 
— Argentina: la posizione del Pca dopo Perón 

Un dibattito intemazionale sul tema: 
L'alleanza del socialismo mondiale e del movi­
mento di liberazione nazionale 

e Inoltre; 
• Delle dimissioni di Nixon, della pace e della de-

mocrazia (di J. Pittman) 
• Il popolo contro l'inflazione [Politicai allah») 
• A proposito della lotta armata nelle Filippine (77>e 

afrlcsn communfst) 
• Il Grp e la zona liberata del sud [Le courrler du 

Vietnam] 
• • • 

notiziario dal 21 settembre al 20 ottobre 

nuova rivista 
internazionale 
— un'ampia e documentata rassegna degli avveni­

menti mondiali 
— una importante fonte d'informazione tulle politica 

dei partiti comunisti e operai, dei movimenti di 
liberazione e sulle vie del socialismo 
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le prime 
Ttatro 

Il signore 
va a caccia 

Questa commedia di Geor­
ges Feydeau, Mario Scaccia la 
Interpretò già con successo di­
versi anni or sono (in una edi­
zione più recente, ne fu pro­
tagonista lo scomparso dina 
cervi), E indubbiamente la fi* 
gura di Giustiniano Duchotel, 
Inesausto fabbricatore di bu­
gie a copertura dello sue ma­
rachelle extraconiugali, si 
adatta all'umorismo tagliente 
e qn ix)' perverso del nostro 
attore. 

Ma ciò non basta a fare uno 
spettacolo, anche se un certo 
pubblico se ne accontenta, Il 
regista Carlo 01 Stefano com­
pie onesti sforai, è vero, per 
stilizzare la materia gestuale 
e vorbale, per rendere in qual­
che modo l'astrazione quasi 
geometrica del «gioco» di 
Foydeau, cui da molli al attri­
buisce ormai la qualità di pre­
cursore del teatro dell'assurdo, 
Tuttavia poco o nulla conven­
gono, allo scopo, la convenuta 
nalltà delle scene e del costu­
mi di Vittorio Lucchl, l'ap-
prosslmatlva rielaborazione 
del testo effettuata dallo stes­
so scapola sulla vecchia, sca* 
dente traduzione di Alessan­
dro De Stefani, gli sbiaditi ap­
porti dolle musiche di Ma­
rio Nasclmbene. E il comples­
so degli interpreti e assai mo­
desto: una disarmante Anna» 
bella Incontrerà, un Luciano 
Virgilio appena corretto han­
no le parti di rilievo, accanto 
a quella del capocomico. CI 
sono poi Edoardo Sala, Miche­
le Mirabella, Adriana Pacchet­
ti (che possiede un discreto 
temperamento di caratterista, 
ma l'altra sera era giù di 
voce), Carlo De Mejo e Con­
suelo Ferrara, la quale, ci 
dicono, viene dalla scuola di 
Fersen, ma non ha troppe 
occasioni per dimostrarlo. 

Gli spettatori, comunque, 
hanno rìso (più al terzo atto 
che durante i primi due) e ap­
plaudito con calore, si repli­
ca, al Quirino, alno all'8 di­
cembre. 

ag, sa. 
Cinema 

Sangue di condor 
Jorge Sanj Inés, regista bo­

liviano oggi trentasettenne, 
ha già al suo attivo quattro 
lungometraggi: Ukamau, San­
gue di condor, Il coraggio del 
popolo (visto in Italia sul pic­
colo schermo, con l'altro ti­
tolo La notte di San Giovan­
ni) e 11 nemico principale, 
quest'ultimo « girato » in esi­
lio, nel Perù. 

L'apparizionvì di Sangue di 
condor, ora, nel circuito pub­
blico, grazie alla meritoria 
iniziativa dell'AHCI, consenti­
rà a molti di far conoscenza 
con una cinematografia e con 
un autore che, nelle condizio­
ni peggiori, sono riusciti ad 
affermare la loro personalità 
umana, artistica e politica. 

Benché realizzato fra il '68 
e il '69, Sangue di condor pro­
pone un tema di sempre scot­
tante attualità: quello dello 
sterminio sistematico di cui 
sono oggetto nel mondo di­
verse popolazioni. In questo 
caso si tratta degli indios 
d'un villaggio di montagna, 
sui quali una « missione » 
nordamericana, servita e ri­
verita dai gendarmi del go­
verno locale, sperimenta un 
« controllo delle nascite » che 
è in sostanza genocidio. Il 
dramma collettivo si focalizza 
in quello di Ignacio, il capo 

della comunità; ogli patisce 
In prima persona, nella sua 
stessa famiglia, le odese di 
una natura crudele e di un» 
società iniqua, o conduco l 
suol alla rivolta, alla vendet. 
Ut. Scampato malvivo al mas­
sacro scatenato dalle autorità, 
è condotto dalla moglie nella 
metropoli, dove abita |1 fra­
tello Sl6t0, che ha cercato di 
« Inurbarsi ». Mancando j sol­
di por 11 sangue e le medicine 
necessari al ferito, Ignaolo è 
condannato comunque a mo­
rire. Sisto prenderà il suo 
posto nella lotta. 

il racconto è certo meno 
schematico di quanto possa 
risultare da un breve riassun­
to. pur se l'immagine fina­
le, con quel fucili levati in 
aito, sfiora il semplicismo e 
la genericità. In verità II qua» 
dro che ci si offre è comples­
so: c'è l'imperialismo statimi-
tense, rapace e sfruttatore, 
anche quando al ammanti di 
paternalismo, effigiato negli 
uomini e nelle donne della 
«missione»; Ce una borghe-
sia «nazionale», che si vaio 
della protezione del padroni 
stranieri, e ne Imita anche 
il costume (la scena* In casa 
del medico); c'è una stirpe, 
antico, piena di dignità, as­
serragliata nella difesa della 
sua lingua, della sua cultura, 
dello sue tradizioni, della sua 
religione, e quindi anohe Iso­
lata da un'altra parte del no-
nolo, forse non meno uml-
Hata e offesa. Il linguaggio 
di Sanjinés, pur nel suo fon­
damentale impianto neoreali-
stico e nel taglio quasi docu­
mentarlo (si pensa, a tratti, 
al miglior Flaherty), è a sua 
volta piuttosto elaborato, so­
prattutto per quanto riguarda 
la struttura narrativa, ohe al­
terna passato e presente. Gli 
Interpreti sono nell'insieme 
esemplarmente congrui al lo­
ro compito, anche se 11 dop­
piaggio ne attenua l'imme-
dlatem (nell'originale il 
film è parlato in quechua 
ben più ohe in spagnolo), 
Ammirevole la fotografìa In 
bianco e nero di Antonio 
Egulno, 

ag. sa. 

Emmanuelle 
Emmanuelle è la giovane 

trasognata sposa dt un ricco 
pluvbou parigino che contem­
pla Il lento trascorrere della 
propria esistenza su un jet op­
pure accanto ad una amante 
occasionale, preferibilmente 
esotica, Quest'uomo di mon­
do, che ama apparire disinvol­
to e «Illuminato», porta la 
fragile consorte a Bangkok, 
ove gli aristocratici più ne­
vrastenici del mondo si dan­
no convegno per godere di at­
timi e luoghi non ancora tur­
bati dalla brusca irruzione 
della realtà. Dapprima diso­
rientata, poi man mano sem­
pre più coinvolta in un astrat­
to dibattito dei sensi, l'indife­
sa Emmanuelle non può che 
adeguarsi alle situazioni per 
rincorrere, in un turbine di or-

Sasml fugaci, l'impossibile ri-
jrno alla natura. Il rifiuto 

Istintuale di una condizione 
avvilente non la porterà mu. 
to lontano — anche grazie 
agli Infelici interventi di un 
anziano mitomanc adepto di 
Relch — e la protagonista 
farà ritorno in Europa piut­
tosto traumatizzata. Il finale, 
fasullo • e moralistico, è una 
« brillante » Invenzione del di­
stributore italiano: come se 
non bastasse già l'evidente 
mutilazione del film, rabber­
ciato in più punti con dissol­
venze posticce. 

Tratto dall'omonimo roman­
zo di Emmanuelle Arsan, que­
sto film diretto da Just Jae-
ckln e Interpretato da Sylvia 
Krlstel e Alain Cuny non è 
soltanto un «elegante caro­
sello erotico» e tenta di ab­
bonare un ritratto, per certi 
versi attendibile, di ohi ha 
scelto il sesso quale strumen­
to per violentare la propria 
coscienza, aiutandosi con la 
psicanalisi più a buon mer­
cato. Sebbene edulcorato su­
gli schermi Italiani, il lin­
guaggio dichiaratamente fu­
mettistico offre una chiave di 
lettura sottilmente grotte­
sca e si presta ad un apolo­
go curioso che trova spesso 
l'energia per porre l'accento 
sulla fatlseenza del protagoni­
sti. Comunque Emmanuelle 
non tradisce mal — nonostan­
te l tagli — la sua veste pla­
tealmente «seducente», pre­
testo per nrovocaalonl non 
sempre nobili, 

d. g. 

Il -segno 
del potere 

Quello che 11 film ci rac­
conta sul mondo del grandi 
produttori di oro nel Sud 
Africa fa semplicemente sor­
ridere. I maggiori dirigenti di 
una importante miniera, pro­
prietà di un anziano dai «cuo­
re d'oro», tentano di arric­
chirsi smisuratamente attra­
verso Il fallimento della pro­
pria ditta. Organizzano, a tale 
scopo, un disastro in miniera, 
puntando tutto sul crollo del­
le azioni in borsa, Ma gli al­
locchi hanno scelto il capro 
espiatorio sbagliato; Slater 
(un Roger Moore memore di 
essere II nuovo 007 dello scher­
mo) è un ingegnere minera­
rio venuto dalla gavetta il 
quale mangia la foglia e ri­
schiando grosso (si rompe 
persino un braccio) salva la 
« baracca ». 

E' Inutile, almeno in un 
film come questo, cercare di 
sapere che cosa nasconde di 
losco il traffico internaziona­
le dell'oro. D'altra parte al 
regista Peter Hunt, più pra­
tico di James Bond, e al pro­
duttori interessa solo farci as­
sistere a qualche movimenta­
ta avventura. 

Fanno da contorno al prota­
gonista Susannah York, Ray 
Milland, Bradford Dillman e 
John Glelgud. 

Assegnato il premio « Le Due » 
PARIGI, 32. 

II Premio « Jean Le Due » destinato ad un'opera cinema­
tografica è stato assegnato dall'Accademia di Francia al film 
La gifle. U premio, di diecimila franchi, sarà diviso tra il 
regista Claude Pinoteau e lo sceneggiatore Jean-Loup Dabadie 

Lana Turner interprete di se stessa 
Lana Turner impersonerà se stessa nel prossimo film di 

Daniele Pettinari che trae spunto dalla tragica vicenda che 
coinvolse negli anni Cinquanta. l'attrice e il gangster Johnny 
Stompanato, cui ella era sentimentalmente legata. 

Il regista Daniele Pettinari partirà per l'America per pren­
dere gli ultimi accordi con l'attrice. Il film sarà girato in 
gran parte in Italia. 

1 dicembre 1974 

XVI Giornata del 
Fi 

TRE FRANCOBOLLI SUL TEMA • LE MASCHERE ITALIANE • SONO 

STATI REALIZZATI DAL MINISTERO DELLE POSTE E DELLE TE­

LECOMUNICAZIONI UTILIZZANDO ' I BOZZETTI PIÙ' BELLI DISE­

GNATI IN CLASSE DAGLI STUDENTI DELLE SCUOLE SECONDA­

RIE DI PRIMO GRADO NELL'ANNO SCOLASTICO 1973-74. 

IN OGNI PROVINCIA UNA APPOSITA COMMISSIONE. NOMINATA 

D'INTESA CON IL PROVVEDITORATO AGLI STUDI, HA GIUDICA­

TO I LAVORI PIÙ' MERITEVOLI CHE HANNO CONCORSO ALLA 

GRADUATORIA NAZIONALE 
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